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A cura di Ida Regalia

Regolare le nuove forme
d’impiego
Esperimenti locali di flexicurity in Europa

Da tempo in tutte le economie avanzate si sono diffuse forme d’impiego
diverse da quella divenuta dominante con l’affermarsi della produzione
standardizzata di massa, di volta in volta definite atipiche, precarie, nuove,
non-standard, non tradizionali, flessibili. Vi rientrano il lavoro a part-time,
i contratti a termine, il lavoro temporaneo fornito da agenzia, le collaborazio-
ni a progetto e altre forme di lavoro autonomo, il lavoro a domicilio, il telela-
voro. 

Attraverso una ricca analisi comparativa condotta tra il 2000 e il 2004, il
libro si interroga sui modi in cui in diversi contesti istituzionali europei si è
cercato di regolare a livello locale, e in modo concordato tra gli attori local-
mente rilevanti, queste forme non-standard di occupazione, nell’intento di
conciliare esigenze di flessibilità delle imprese e diritti di sicurezza dei lavo-
ratori.

Dopo un’indagine, dai risultati per molti versi sorprendenti, su come le
imprese valutino il ricorso alle forme flessibili d’impiego, gli autori presen-
tano in sei studi regionali condotti in Francia, Germania, Italia, Regno
Unito, Spagna, un ampio ventaglio di esperimenti locali di regolazione e
innovazione sociale, discutendone successi e fallimenti, limiti e opportunità
aperte.

Si tratta di un testo di grande interesse per sociologi, scienziati politici,
esperti di relazioni industriali, economisti del lavoro, policy maker, rappre-
sentanti delle parti sociali, studiosi di problemi del lavoro e per tutti colo-
ro che sono interessati ai nuovi modi di affrontare il tema della sicurezza
dell’occupazione.

Ida Regalia è professore di Relazioni industriali presso il Dipartimento di studi
del lavoro e del welfare dell’Università degli Studi di Milano, di cui è direttore.
Si occupa di relazioni industriali comparate, di sindacalismo, di politiche del lavoro
a livello locale. Tra i volumi curati per FrancoAngeli ricordiamo Regioni e relazioni
industriali in Europa. Potenzialità e limiti di un livello intermedio di regolazione
sociale (1997) e Negoziare i diritti di cittadinanza. Concertazione del welfare loca-
le a tutela della popolazione anziana (2003).
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Prefazione all’edizione italiana

Il v olume costituisce l’edizione italiana di uno studio pubblicato nel
2006 dalla casa editrice Routledge nella collana EUI Studies in the P oliti-
cal Economy of W elfare diretta da Martin Rhodes e Maurizio Ferrera. Ri-
spetto alla prima edizione inglese, sono stati apportati alcuni ritocchi di
precisazione e aggiornamento da parte de gli autori, cui era stato rin viato il
testo originario. Ma l’impianto è rimasto inalterato. 

Come sempre a vviene in questi casi, ci era vamo interrogati a lungo
sull’opportunità di interv enire per aggiornare, o e ventualmente ri vedere in
modo sostanziale, quanto a vevamo scritto sul tema della re golazione concer-
tata a li vello locale delle forme non-standard d’impie go. I cambiamenti sui
mercati del lavoro, e in alcuni casi i mutamenti a li vello normativo, che han-
no v ariamente interessato i paesi europei considerati successi vamente al
completamento (tra il 2003 e il 2004) della rile vazione empirica, per non di-
re delle gra vi conse guenze occupazionali della recente crisi mondiale dei
mercati finanziari, potevano infatti suggerire qualche intervento di rilievo. 

Abbiamo tutta via deciso di non f arlo. In primo luogo perché questo
avrebbe richiesto una nuo va vera e propria f ase di ricerca; e ciò era al di
fuori delle possibilità dei v ari gruppi europei coin volti. Ma ancor più per-
ché il senso e l’utilità, se v e ne sono, di questo studio non dipendono da
quanto aggiornati siano i dati utilizzati e i casi esaminati. Il senso e l’uti-
lità risiedono piuttosto nel poter ragionare sulle potenzialità di approcci al
problema della regolazione del lavoro non-standard che non si basano uni-
camente sulle logiche del mercato, dell’iniziati va unilaterale dell’impresa,
dell’intervento normativo da parte dello stato. Come si v edrà, gli approcci
considerati consistono inf atti in progetti e iniziati ve circoscritte, talv olta a
termine e a carattere sperimentale, ma di tipo inno vativo, emersi là do ve
nascono i problemi, sul territorio, che in v ari modi incorporano la logica
della ricerca dell’accordo e della cooperazione tra attori locali, pri vati e
pubblici. 
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In questa prospettiva – che non vuole in alcun modo entrare in competi-
zione con i dibattiti sui modi più ade guati di intervenire a livello nazionale
e/o europeo per modif icare e riformare gli assetti normati vi che riguardano
il mercato del la voro – non è tanto il grado di aggiornamento dei casi stu-
diati a essere rile vante. Ciò che soprattutto conta è quanto essi costituisca-
no materiale empirico adatto per riflettere, immaginare, discutere se e a
quali condizioni possano a vere successo soluzioni specif iche nuove, local-
mente situate, per af frontare i problemi posti dalla dif fusione del la voro
non-standard: soluzioni che siano v olte a accompagnare e rendere social-
mente sostenibili le transizioni sul mercato del la voro là do ve esse a vven-
gono, e a conciliare esigenze di flessibilità delle imprese e diritti di sicu-
rezza dei lavoratori. Quanto ciò sia riuscito, sta al lettore v alutarlo.

Il volume si basa su due programmi di ricerca coordinati da chi scri ve
tra il 1999 e il 2004. Il primo era il progetto denominato “LocLevConc -
Local Level Concertation: the possible role of social partners and local le-
vel institutions in re gulating the new forms of emplo yment and work”, ap-
partenente al Quarto Programma Quadro di ricerca f inalizzata della Com-
missione Europea. Il secondo f aceva parte di un progetto di interesse na-
zionale cof inanziato dal Ministero italiano dell’Uni versità e della Ricerca
su “Concertazione locale e forme atipiche di la voro”. Anche in questa sede
intendo manifestare ai responsabili di entrambe le istituzioni la gratitudine
del gruppo di ricerca per l’opportunità di studio rice vuta.

Desidero esprimere ancora il mio debito inoltre v erso tutti coloro che,
dedicandoci del tempo prezioso, hanno reso concretamente possibile l’in-
dagine: gli imprenditori e i manager che hanno risposto al nostro sondag-
gio preliminare; i molti esponenti delle associazioni imprenditoriali, dei
sindacati, delle istituzioni e amministrazioni locali, delle agenzie per il la-
voro, i dirigenti aziendali, i rappresentanti dei la voratori nei luoghi di la vo-
ro, gli esperti delle istituzioni di formazione e educati ve, che ci hanno assi-
stito fornendoci informazioni e mettendoci a parte della loro ricca espe-
rienza nella individuazione e studio dei casi. 

Un particolare ringraziamento v a agli staf f di tutti gli istituti di ricerca
coinvolti nel progetto, alcuni dei quali non sono più atti vi oggi mentre scri-
viamo queste note, ma che ci piace ricordare ancora: l’Ires Multire gionale
coordinato dall’Ires Lombardia e dal Dipartimento di Studi del la voro
dell’Università degli Studi di Milano; la F ondation Nationale des Sciences
Politiques-CERAT di Grenoble in Francia; l’ISO Institut di Saarbrück en in
Germania; l’Universidad Autónoma di Barcellona (Grup d’estudis Sociolo-
gics sobre la V ida Quotidiana i el T reball) in Spagna; la Uni versity of
Warwick (IRRU) nel Re gno Unito. Desidero ringraziare tutti per il soste-
gno amministrativo e l’or ganizzazione dei molti seminari che hanno reso
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possibile, e piace vole, lo sv olgimento fruttuoso del dibattito nel gruppo di
ricerca; e in modo particolare Rosalba Moroni e Giancarla Sanguinetti
dell’Ires Lombardia, e Giamprima Stabilini e Cristina V illanova del Dipar-
timento di Studi del la voro dell’Università di Milano, per il la voro di coor-
dinamento di tutto il programma. 

Ringrazio inoltre tutti i colle ghi e gio vani ricercatori che hanno parte-
cipato al progetto nei cinque paesi considerati, compresi quanti – come
Günter Grewer e Hermann K otthoff – non hanno potuto continuare f ino
alla fine e i cui contrib uti non sono inclusi nel v olume, per l’apporto sti-
molante e gli innumerevoli preziosi consigli. 

Un ringraziamento particolarmente caloroso va infine a Marianna Epico-
co e Manuela Galetto, due gio vani dottori di ricerca in Scienze del La voro
dell’Università degli Studi di Milano, che hanno permesso la realizzazione
di questa edizione italiana dello studio: alla prima si de ve la puntuale tra-
duzione in italiano dei capitoli francese, tedesco, spagnolo, inglese; la se-
conda ha mirabilmente tenuto i colle gamenti con gli autori e la casa editri-
ce, supervisionando la redazione del v olume.

Risultati preliminari dello studio sono stati presentati in numerosi semina-
ri, tra cui quelli or ganizzati presso il Directorate-General per la Ricerca a
Bruxelles, l’Istituto Uni versitario Europeo di Firenze, il Cnel a Roma,
l’Universidad Autónoma di Barcellona, lo European Union Center della
University of Wisconsin-Madison, e in diverse conferenze della Society for
the Advancement of Socio-Economics-SASE. 

In quelle occasioni abbiamo potuto trarre benef icio dei commenti di un
gran numero di colle ghi. Non è possibile citarli tutti. Non posso però non
ricordare Maurizio Ferrera e Martin Rhodes, che mi hanno spinto a trasfor-
mare il lungo la voro del gruppo di ricerca in un libro; nonché i tre referees
anonimi della casa editrice Routledge, che hanno fortemente incoraggiato
il completamento del lavoro fornendo commenti preziosi.

Risultati parziali dello studio sono stati pubblicati come articoli di ri vi-
sta o capitoli di libro. Ciascun gruppo di ricerca ha prodotto v ari rapporti
sotto forma di LocLevConc Working Papers. Nella sua forma attuale, il v o-
lume è invece nuovo.

La speranza è che il la voro di tutti contrib uisca a riflettere su un tema
che, da un angolo particolare, riguarda la qualità del la voro, l’ef ficienza
dell’economia, l’adeguatezza della politica. 

Ida Regalia
Milano, marzo 2009
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Introduzione

di Ida Regalia

In senso lato, questo libro si occupa di go verno del mercato del la voro e
di protezione dell’impie go in Europa. E lo f a ponendosi de gli interrogativi
e adottando una prospetti va almeno in parte di versi da quelli f in qui perse-
guiti.

Dal punto di vista dei problemi af frontati, gli studi recenti – e le pubbli-
cazioni rilevanti disponibili – si possono ricondurre a tre f iloni principali,
oltre a numerosi altri minori.

Il primo, che f a da sfondo agli altri e ha caratterizzato gran parte del di-
battito degli ultimi vent’anni, si interroga sulle cause e le caratteristiche del-
la disoccupazione, e/o de gli insoddisfacenti livelli di partecipazione al mer-
cato del lavoro, in Europa, rispetto ai modelli de gli Stati Uniti o dei paesi di
successo nelle altre regioni del mondo, e sui rimedi per f arvi fronte. Vi rien-
trano molte delle ricerche comparati ve degli economisti, dell’Ocse e di altri
organismi internazionali (vedi ad esempio Bentolila e Bertola, 1990; Layard
et al ., 1991; Oecd, 1993 e 1994). Un secondo f ilone, tipico de gli approcci
di political economy , è v olto piuttosto a indi viduare e interpretare la logica
e le conse guenze dei di versi modelli nazionali di re golazione del mercato
del lavoro e di tutela contro la disoccupazione in termini di performance oc-
cupazionale (vedi ad esempio Esping-Andersen e Re gini, 2000), e a ricavar-
ne indicazioni per l’azione e la riforma dei sistemi di welf are. Un terzo filo-
ne è quello de gli studi v olti a ragionare sulle trasformazioni del la voro e
dell’impresa, e sulle criticità che ne deri vano, cui occorre tro vare risposte:
criticità per il la voro, per quanto riguarda prospetti ve e condizioni d’impie-
go; e criticità per il quadro normati vo consolidato, per quanto riguarda la
sua capacità di f ar fronte ai mutamenti. V i rientrano gli studi sul futuro del
lavoro, sui lavori “atipici”, o non-standard, e i dibattiti sul futuro del diritto
del lavoro (vedi ad esempio Supiot, 1999).

Anche se con note voli differenze, tutti e tre questi f iloni tendono a assu-
mere come unità di osserv azione rilevanti quella nazionale, o quella sopra-
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nazionale (il livello europeo): è a questo/i li vello/i che si indi viduano i f at-
tori più importanti, di tipo istituzionale e normati vo di cui tener conto; ed è
a questo/i livello/i che si ritiene si debba interv enire.

Per quanto riguarda le questioni di ricerca, il nostro studio non si inter-
roga invece né sulle cause e le caratteristiche della disoccupazione, o sul
problema dei li velli insoddisfacenti di partecipazione al mercato del la vo-
ro; né sulle caratteristiche e le conse guenze dei diversi modelli nazionali di
governo del mercato del la voro e di welf are. Nella nostra ricerca questi
aspetti costituiscono elementi generali di sfondo, che concorrono a spie ga-
re la v ariabilità di ciò che in vece viene messo sotto osserv azione. L’atten-
zione è piuttosto ri volta alle conse guenze dello sviluppo del la voro non-
standard – o delle “nuo ve forme d’impiego e di la voro” – e alle nuo ve esi-
genze di re golazione che ne deri vano. Ma ciò viene f atto partendo là do ve
in genere si fermano gli studi disponibili: v ale a dire andando oltre la con-
statazione della necessità di inno vare le regole, o il tentativo di proporne di
nuove, per cercare in vece di indi viduare esperimenti, più o meno consape-
voli e più o meno riusciti, ma già in atto, di inno vazione delle prassi e del-
le regole di utilizzo delle forme flessibili d’impie go. 

Di necessità ciò conduce a assumere come punto d’osserv azione il livel-
lo locale: dai luoghi di la voro dove il la voro non-standard viene utilizzato,
ai luoghi istituzionali circostanti, sul territorio o a li vello re gionale, do ve
attori locali possono prendere decisioni che ne condizionano l’utilizzo. In
altri termini, il nostro è uno studio di interv enti e sperimentazioni sociali
dal basso. Da questo punto di vista, occupandosi di dinamiche cooperati ve
e di azioni concertate tra più attori a li vello locale, il libro si inserisce an-
che nel dibattito e nella ricerca che da qualche tempo si sono sviluppati
sull’importanza dei sistemi socio-economici locali, sul li vello locale come
luogo di re golazione appropriato per interv enire su temi complessi, sulle
opportunità che ci si aspetta deri vino da metodi di go vernance multilivello
o di coordinamento aperto – secondo la terminologia europea – entro cui il
livello locale di interazione tra più attori assume un ruolo fondamentale
(vedi, ad esempio, Crouch et al. , 2001; Pichierri, 2002; De la Porte e Po-
chet 2002; Trigilia, 2005).

Anche da questo punto di vista, la nostra ricerca si dif ferenzia tuttavia
dalle altre dal momento che il fuoco dell’attenzione non riguarda le possi-
bilità e le strategie d’intervento per la promozione in generale dello svilup-
po locale, o di beni colletti vi locali per af frontare la competizione ( local
collective competition goods ), ma riguarda più in particolare l’e ventuale
sviluppo a livello locale di iniziative e programmi sui modi più con venienti
per far fronte alle (conse guenze di utilizzare) forme non-standard d’impie-
go. Per “modi più con venienti” intendiamo soluzioni v olte a riconciliare le
esigenze di flessibilità delle imprese con le esigenze di sicurezza dei la vo-
ratori, secondo la prospettiva nota come flexicurity. 
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Il volume si basa sui risultati di due programmi di ricerca sulla re gola-
zione locale delle nuo ve forme d’impie go, coordinati da chi scri ve tra il
1999 e il 2003, con la partecipazione di gruppi di ricerca composti da stu-
diosi del mercato del la voro e delle relazioni industriali ne gli allora cinque
più grandi paesi dell’Unione Europea – Francia, Germania, Italia, Re gno
Unito e Spagna. Date le caratteristiche del tema di ricerca, l’analisi empiri-
ca si è concentrata in specif iche regioni o aree geograf iche: Rhône-Alpes,
Saarland e il distretto Süd-Rhein, Lombardia, V eneto e T oscana, W est
Midlands, Catalogna.

Preliminarmente, si sono esplorati v antaggi e svantaggi nell’utilizzare le
forme di lavoro non-standard dal punto di vista delle imprese e le esigenze
percepite di regolazione che ne derivano.

Gli studi disponibili tendono a indi viduare gli aspetti critici del la voro
non-standard soprattutto sul v ersante del la voro; e quindi sono in genere
volti a esplorarne le conse guenze sulla qualità delle condizioni di la voro e
di vita dei la voratori. Vi sono tutta via buone ragioni per ritenere che il ri-
corso alle forme nuo ve di impie go e di la voro presenti problemi anche dal
punto di vista delle imprese. Che, anzi, anche per questo ci si possa aspet-
tare che localmente emer gano, e abbiano qualche probabilità di successo,
esperimenti di re golazione più soddisf acente di queste forme d’impie go.
Nella prima f ase empirica della ricerca, attra verso un sondaggio sugli
orientamenti di dirigenti e imprenditori, si è pertanto cercato di iniziare a
fare una ricognizione dei v antaggi e degli svantaggi percepiti dai responsa-
bili delle imprese. Dopo un’introduzione generale al tema, i principali ri-
sultati di questa indagine sono presentati nel secondo capitolo del libro.
Essi sono da molti punti di vista sorprendenti, giacché sv elano un’inattesa,
diffusa domanda di nuove regole, da definirsi soprattutto a livello locale.

In ciascuna area considerata, si è quindi cercato di indi viduare e studiare
con un certo dettaglio una selezione di iniziati ve e progetti signif icativi a
livello locale, direttamente o indirettamente v olti a condizionare/re golare
l’utilizzo di forme non-standard d’impie go. Questa è stata la parte centrale,
e del tutto inno vativa, della ricerca: quella che più si allontana dall’impo-
stazione deduttivo-prescrittiva prevalente nel dibattito sul tema. I casi, sele-
zionati in base alle v alutazioni di testimoni pri vilegiati entro un ampio me-
nu teorico di possibilità, costituiscono un repertorio piuttosto v ariegato di
iniziative, talvolta di successo e talv olta non, su cui ragionare in modo in-
duttivo per comprendere quali sono le soluzioni che hanno più probabilità
di emergere, per affrontare quali criticità, a vantaggio di chi.

Tre anni più tardi, è stato possibile ritornare, sia pur bre vemente, sul ter-
reno, per condurre v erifiche e aggiornamenti della base empirica conside-
rata. Questo ci ha permesso di riflettere sulle condizioni di durata e succes-
so dei programmi nel quadro delle caratteristiche di ciascun contesto loca-
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le, e metterne quindi me glio in evidenza aspetti critici e aspetti positi vi. Ci
ha inoltre permesso di allar gare l’osservazione a iniziati ve nuove, più re-
centi. I risultati di entrambe le ricerche sono presentati nei capitoli 3-8 del
libro, organizzati su base regionale o territoriale.

L’obiettivo f inale del programma di ricerca era inf ine quello di reinter-
pretare, attraverso il confronto, le logiche di re golazione cui è possibile ri-
condurre i diversi casi, cercando di indi viduare le condizioni che f acilitano
l’emergere di soluzioni concertate, e pro vando a discutere v antaggi e svan-
taggi, implicazioni, e prospetti ve future delle v arie iniziative. Questa parte
dello studio costituisce il capitolo conclusi vo del volume.
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1. Nuove forme d’impiego e nuovi problemi
di regolazione

di Ida Regalia

Premessa 

Questo libro si occupa delle forme d’impie go diverse da quella che era
diventata dominante nelle economie più sviluppate del No vecento con l’af-
fermarsi della produzione standardizzata di massa: v ale a dire di quelle
forme d’impiego che sono state def inite di v olta in v olta atipiche, contin-
genti, nuo ve, non-standard, non tradizionali, flessibili (Córdo va, 1986;
Rodgers e Rodgers, 1989; Delsen, 1995; Summers, 1997; Kalleber g,
1999), e che costituiscono un aggre gato alquanto eterogeneo di modi “par-
ticolari” (Germe e Michon, 1980) di ottenere la disponibilità della risorsa
lavoro da parte de gli imprenditori, e vice versa di essere in rapporto con un
datore di la voro/committente da parte di sv ariati gruppi di la voratori; di
quelle forme d’impie go che risultano poco re golate, o re golate in modi di-
versi da quella dominante, e la cui dif fusione negli ultimi v ent’anni in Eu-
ropa, ne gli Stati Uniti e in altri paesi sviluppati è se gnale dei mutamenti
che da tempo interessano il la voro, le istituzioni che lo re golano, il signif i-
cato stesso che esso riveste per gli individui e la società.

Tra breve ritorniamo su questi punti. Ma subito occorre precisare che og-
getto del libro non sono però né l’indi viduazione di una soddisf acente defi-
nizione e caratterizzazione di queste “di verse” forme d’impie go, né la de-
scrizione, misurazione e interpretazione del loro sviluppo, e neppure la di-
scussione degli effetti che la loro dif fusione produce per le imprese, i la vo-
ratori e le economie interessate. Ciò di cui si occupa propriamente il libro
sono invece i progetti e le esperienze, più o meno realizzati e più o meno
riusciti, volti a regolare a livello locale in modo concordato, e non semplice-
mente d’imperio, il ricorso a queste forme d’impie go in Europa, nell’intento
allo stesso tempo di facilitarne l’uso e di renderle socialmente accettabili. 

Un primo assunto implicito che sta alla base dell’impostazione adottata
è che in generale per gli imprenditori l’assicurarsi la disponibilità della ri-
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sorsa lavoro, nella misura e secondo le modalità richieste, non è af fatto un
dato banale e scontato (Re yneri, 2002). Esso costituisce al contrario un
problema critico ricorrente, la cui soluzione richiede interv enti istituzionali
e/o comporta scelte strate giche (Marsden, 1999) e in vestimenti appropriati
da parte delle imprese, e la cui criticità emer ge in modo particolare nei pe-
riodi di mutamento e di trasformazione radicali dei contesti economico e
sociale in cui le imprese operano, com’era a vvenuto all’epoca della prima
industrializzazione, o nel periodo di sviluppo del modello di produzione
fordista e delle grandi corporations integrate verticalmente.

Un secondo assunto è che le soluzioni possibili al problema non si ridu-
cono sostanzialmente all’alternati va tra mercati e gerarchie (W illiamson,
1975), o tra ricorso al mercato esterno e sviluppo di mercati interni del la-
voro (Doeringer e Piore, 1971), in cui l’impresa la f a da protagonista; ma
possono anche essere l’esito dell’iniziati va di altri attori, assieme a o al po-
sto dell’impresa. 

Il primo assunto si richiama alle teorie dell’incertezza dell’impresa e del
management nei periodi di mutamento (Streeck, 1987), in particolare in
questo periodo di mutamento, caratterizzato dal forte aumento dell’interdi-
pendenza e imprevedibilità dei mercati internazionali, e il cui tratto distinti-
vo sconcertante, che scompagina i giochi consolidati, è l’assottigliarsi, lo
sfilacciarsi dei conf ini, e quindi de gli ambiti chiusi e def initi entro cui gli
stati nazionali avevano potuto a lungo interv enire efficacemente nell’econo-
mia, promuovendo, orientando, incentivando lo sviluppo (Streeck, 2004). 

Di fronte ai mutamenti in corso è possibile naturalmente immaginare
che si tratti di crisi di portata limitata per quanto momentaneamente acute,
da af frontare sostanzialmente aggiornando la strumentazione disponibile.
L’incertezza de gli attori è in questa prospetti va una questione sostanzial-
mente di tempo: del tempo necessario a ritoccare comportamenti e modi
d’azione. Specie ne gli ambienti istituzionali e tra gli osserv atori di parte
imprenditoriale, il dibattito sulle forme d’impie go “nuo ve” o “non-stan-
dard” è stato spesso caratterizzato da questa assunzione di sostanziale con-
tinuità, o di trasformazione graduale. 

È però anche possibile una visione opposta, che ipotizza l’irriducibile
diversità e forte discontinuità dei cambiamenti in corso rispetto a quanto si
era consolidato in precedenza, tanto da deprimere e f ar quasi venir meno la
capacità di immaginare soluzioni e rimedi per fronte ggiare l’incertezza e
l’imprevedibilità dominanti: di fronte a esse gli attori saranno pertanto por-
tati o a resistere e a rimanere per quanto possibile arroccati nella difesa
delle prassi consolidate, o a arrendersi e a proclamare la f ine di ciò che è
noto – che si tratti del la voro, o del diritto del la voro, o del re gime salaria-
le (Beck, 1986 e 1999; Simitis, 1994; Rifkin, 1995; Bauman, 1998; Sen-
nett, 1998). 

16



Anche se da posizioni apparentemente inconciliabili, entrambi gli ap-
procci tendono però a sotto valutare che, se viene meno – temporaneamente
o definitivamente – la capacità re golativa degli assetti normativi consolida-
ti e noti, si possono talv olta aprire opportunità di accomodamento impre vi-
ste, anche per iniziati va de gli stessi attori direttamente coin volti. Nel no-
stro caso, ciò può a vvenire perché le imprese hanno necessità della risorsa
lavoro oggi: è oggi che de vono fare i conti con gli orientamenti e le dispo-
nibilità mutevoli dell’offerta, e di un’of ferta che non è semplicemente alla
mercé della domanda quanto più dispone di strumenti di voice e/o di mec-
canismi di protezione of ferti dai sistemi di welf are. O d’altro lato perché
taluni gruppi di lavoratori possono oggi avere interesse a cercare o accetta-
re, e non necessariamente da posizioni di debolezza, forme non-standard
d’impiego. 

In questa prospetti va, proporsi di cogliere i se gni delle inno vazioni o
sperimentazioni normative e di ragionare sulle indicazioni che ne possono
emergere è un modo per guardare, a partire da un punto di vista particolare
e specif ico, ciò che sta a vvenendo, e ancor più ciò che può a vvenire, nel
modo di governare il mercato del lavoro più in generale.

Quanto al secondo nostro assunto, il riferimento è alle teorie sulle forme
più appropriate di re golazione dell’economia, che, a partire da Polan yi,
hanno messo in e videnza la pluralità delle soluzioni possibili (Streeck e
Schmitter, 1985; Hollingsw orth e Bo yer, 1997). In particolare il riferimen-
to è ai f iloni di ricerca che dagli anni ottanta hanno v ariamente sottolineato
l’appropriatezza del livello locale per la gestione di tendenze al mutamento
che è di venuto più dif ficile governare, secondo logiche uniformi, dal cen-
tro (Piore e Sabel, 1984; Bagnasco, 1988; Pyk e e Sengenber ger, 1992;
Crouch et al., 2001).

Pertanto il libro, come la ricerca su cui si basa, si colloca in un punto di
intersezione tra gli studi sulle forme non-standard o “atipiche” d’impie go e
gli studi sulla concertazione locale per l’occupazione e lo sviluppo. Con i
primi esso ha in comune il tema generale, con i secondi l’ipotesi sull’im-
portanza della dimensione locale come luogo di sperimentazione normati va. 

1. Una delimitazione del campo

Con un procedimento logico analogo a quello con cui nella letteratura si
è parlato di terziario e di sviluppo dell’economia dei servizi per dif ferenza
rispetto ai settori primario e secondario e all’economia industriale, anche
nel dibattito più recente sulle forme d’impie go “atipiche”, “nuove” o “non-
standard” la def inizione e l’ambito di riferimento sono stati indi viduati per
differenza rispetto alle caratteristiche della forma d’impie go del la voro af-
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fermatasi come quella normale o standard nel corso del No vecento. In uno
studio comparativo della metà de gli anni no vanta, il tema viene ad esem-
pio così presentato:

I rapporti atipici d’impiego sono quelli che si differenziano dal tradizionale
modello standard. Questo modello tradizionale si caratterizzava per il fatto
che il lavoratore aveva un unico datore di lavoro, lavorava a tempo pieno nei
locali dell’impresa e ci si aspettava lo facesse a tempo indefinito. […] Que-
sto modello di rapporto di lavoro dipendente a tempo pieno è andato avanti
fino agli anni settanta, quando il mondo del lavoro ha visto l’emergere di
forme di occupazione atipiche, caratterizzate dall’assenza di una o più delle
caratteristiche standard. Pertanto i rapporti d’impiego atipici si possono defi-
nire come rapporti d’impiego che si allontanano dal modello dell’occupazio-
ne dipendente a tempo pieno e a tempo indefinito. Ne fanno parte il lavoro a
part-time, i contratti di lavoro a chiamata, i contratti a tempo variabile, i
contratti a termine, il lavoro stagionale, il lavoro fornito da agenzia, il lavoro
a domicilio, il telelavoro, i contratti di apprendistato, i freelance, il lavoro
autonomo e il lavoro informale (Delsen, 1995: 1).

E def inizioni del tutto analoghe si ritro vano nella maggior parte de gli
autori che hanno af frontato il tema. È per questo che per indicare tali for-
me d’impie go si utilizzano qualif icazioni che implicano l’esistenza di un
modello “normale” da cui esse si distaccano (“a-tipico”, “non-standard”,
“non tradizionale”); o rispetto a cui si rimarcano delle dif ferenze, di tipo
generico (“nuovo”, “particolare”) o più di merito (“flessibile”, “contingen-
te”, “informale”).

Per quanto suggesti ve in termini polemici, nessuna di queste denomina-
zioni è però da vvero soddisfacente in un discorso rigoroso. Intanto perché
la diffusione stessa di queste forme d’impie go rende poco appropriate de-
nominazioni che ne sottolineano la non-normalità, come quella – molto co-
mune – di atipico. E soprattutto perché il termine preso a riferimento come
rapporto d’impie go tradizionale e consolidato è in realtà il risultato
dell’evoluzione storica, straordinaria ma recente, che ha interessato le eco-
nomie capitalistiche più a vanzate soprattutto nel periodo successi vo al se-
condo conflitto mondiale, con lo sviluppo del welf are state, del diritto del
lavoro e dei sistemi maturi di relazioni industriali. Non c’è molto di nuo vo,
o di non tradizionale, nelle “nuo ve” forme d’impie go. Com’è stato osser-
vato dagli studiosi più attenti (si v eda per tutti Supiot, 1999), esse possono
essere anzi viste come un ritorno al passato, al periodo precedente allo svi-
luppo della produzione standardizzata di massa (Simpson, 1985; Summers,
1997; Accornero, 1997): nel corso del No vecento, nuovo era stato se mai il
progressivo consolidarsi di un sistema d’impie go standard, regolato dal di-
ritto del lavoro e/o dalle istituzioni delle relazioni industriali, che si era af-
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fermato perché più ef ficiente – allora – per l’impresa sia in Europa sia ne-
gli Stati Uniti (Kalleberg, 1999: 7). 

È vero del resto che l’utilizzo di forme non-standard d’impie go accanto
a quelle standard non era mai realmente v enuto meno, per lo meno in talu-
ni settori dell’economia (in agricoltura, in edilizia, in alcune aree dei servi-
zi privati), o nella produzione di piccola impresa (come ben esemplif icato
dai casi discussi da Bortolotti e Giaccone nel sesto capitolo del v olume).
Si può se mai dire che esso è di ventato una questione visibile, socialmente
importante e contro versa, quando quelle forme flessibili d’impie go hanno
incominciato a dif fondersi e a in vadere le aree del la voro in cui predomi-
navano nettamente le forme d’impie go “tipiche” del modo di produzione
fordista, vale a dire nella produzione manif atturiera di massa (Christensen,
1995; Kalleberg, 1999). 

Ma non interessa qui insistere ulteriormente sul tema. Occorre però pre-
cisare che nel v olume, nonostante i loro limiti, utilizzeremo soprattutto, e
come sinonimi, le due espressioni forme “nuo ve” oppure “non-standard”
d’impiego. La prima è quella più accreditata nel linguaggio politico euro-
peo in materia di mercato del la voro – o quanto meno lo era nel periodo in
cui si è svolta la ricerca sul campo. La seconda è quella più accurata in ter-
mini descrittivi, riferendosi all’esistenza di un precedente sistema d’impie-
go di riferimento di tipo “standard”. Entrambe sono probabilmente quelle
più neutre in termini di giudizi di v alore; la prima ri vela anzi implicita-
mente una qualche valutazione positiva. 

Al di là delle preferenze personali di chi scri ve e di quanti hanno contri-
buito al v olume, il nostro discorso non riguarda peraltro la questione della
desiderabilità o meno in generale dello sviluppo di queste forme d’impie-
go. Che esse siano oggi dif fuse in tutte le economie a vanzate non è di per
sé un f atto positivo o ne gativo. Non solo esse possono corrispondere alle
mutate esigenze delle imprese, e essere comunque una soluzione migliore
della disoccupazione in economie che non sono in grado di of frire un nu-
mero sufficiente di posti di la voro standard, ma esse possono essere viste
con f avore, come un’opportunità, da taluni gruppi di la voratori: da quelli
che avrebbero molte dif ficoltà a accettare un rapporto d’impie go a tempo
pieno e/o lungo tutto l’arco dell’anno, ad esempio; o da coloro che, per
qualunque ragione personale, non hanno (ancora) interesse a un rapporto
d’impiego a tempo indeterminato, o che preferiscono i v antaggi dell’auto-
organizzazione connessi al la voro autonomo. Il punto discriminante è piut-
tosto se e come il loro utilizzo v enga regolato in modo da ottimizzarne i
vantaggi per entrambe le parti, la voratori e imprese. 
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